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IL MAESTRO – MAESTRO LUIGI – SORELLA CARITA’



IL MAESTRO

Sommario: corpo, anima, spirito, ascensione – Le cellule abbandonano il corpo al momento che muore e tornano in seno all’universo – L’anima è il guscio dello spirito – Ascensione non si​gnifica salita per trovare Dio, perché tutto è già in Lui – Comu​nione, preghiera, meditazione – La meditazione e la preghiera, sono il vero cibo che nutre, non solo il nostro corpo, ma il nostro spirito.

La pace sia con voi figli, siate benedetti.

Eccoci riuniti insieme, sempre: fino alla fine dei secoli sa​remo insieme.

Oggi si parlerà di una cosa che sta molto a cuore in questo momento: l’ascensione, di come avviene e perché. L’uomo, che è vivo nelle proprie azioni, è vivo nel proprio movimento fisico, materiale; quando egli muore, il corpo si irrigidisce. Perché si irrigidisce? Non potrebbe da morto, continuare ad essere morbi​do come lo è in vita? No, perché quando l’anima o spirito si stacca dal corpo appena morto, questo corpo viene abbandonato da tutte le cellule che sono di estrema importanza, che sono di estrema vitalità per esso: lo abbandonano per ritornare in seno all’universo. Ecco che allora del corpo rimane solo quella ma​teria umana che non è più niente.

Abbiamo detto che l’anima o spirito, si staccano: ecco l’evolu​zione, ecco l’ascensione. Appena comincia a salire o allontanar​si dal corpo, l’anima, che è il guscio dello spirito, a poco a poco si scioglie, ma non perdendosi nell’aria, si scioglie e viene incorporata dallo stesso spirito. Perché? Perché l’anima e spirito sono la stessa cosa. Non può dire il frutto, che la buccia non fa parte di lui. E così lo spirito, a poco a poco si incorpora all’anima diventando così lucente.

Solo dopo questa composizione e scomposizione dell’anima, tempo materiale umano i tre giorni, vengono allora ad essere quella cosa lucente, bella, che l’umano pensa salga al cielo in seno a Dio. Ma l’ascensione, o meglio dire l’anima che deve ri​trovarsi o lo spirito ritrovarsi in seno a Dio, non ha bisogno di salire, poiché è già in Esso.
Perché – voi dite – non sale nell’universo? Ma non ne ha biso​gno, in quanto voi pensate che se Dio è in ogni luogo, se Dio o la Luce è in tutto, in tutto c’è Dio. Perciò, per trovare Iddio non ha bisogno di salire, basta che sia pronta, purificata, per essere incorporata in tutto questo.

Non è forse meraviglioso pensare che questa terra in cui voi vivete, è al centro dell’universo? È segno che è al centro di Dio. È come se questa terra fosse un po’, in parte, il cuore del​la sacra Luce.

Ecco, Io vi dico, figli Miei, com’è facile ascendere a Lui una volta liberati da quella che è l’essenza umana, da quello che sono il corpo e la sostanza umana: lo spirito si ritrova in tutto ciò che esiste, e nulla si consuma.

Ecco, Io dico a voi che dovete allora, non pensare di andare col pensiero attraverso l’universo per trovare Dio. Dio è già d’intorno a voi che vi avvolge, o meglio, voi siete nel centro Suo.

Il cibo, l’Eucarestia… qual è la cosa più bella di tutto questo? Ma il cibo con cui potete comunicarvi ogniqualvolta che voi lo volete, è la vostra preghiera, è la vostra meditazione.

Perciò pensate che la meditazione e la preghiera, sono il vero cibo che nutre, non solo il vostro corpo, ma il vostro spirito. Il cibo dell’abbondanza, il cibo che vi avvolge e vi nutre e vi trasforma in essere divino, sono solo la preghiera e la medi​tazione. Perciò pensate che ogniqualvolta che voi volete offri​re a Dio voi stessi nella meditazione, farete la più grande comunione divina con Lui, poiché Egli partecipa al vostro banchetto spirituale meditativo, e tutto si unisce, e tutto diventa una cosa sola: al di là del tempo, al di là dello spazio, al di là del tutto, voi siete qui presenti nel seno Suo.

Vedete che non è tanto difficile a pensare. E ogniqualvolta che un essere trapassa, egli fa la sua evoluzione nella sua grande, unica ascensione di se stesso, poiché la vera ascensione è in ognuno di voi, singola, personale!

Ecco, Io vi abbraccio con l’amore più grande; ed ora Mi rivolgerò a questo fratello: Io ti dico, figlio mio, quel tuo caro sta bene.

La pace sia con voi.

                                                                                                                          †

MAESTRO LUIGI
Sommario: perdoniamo, come Dio ha perdonato noi – La morte fisica… perché la morte non esiste, ma esiste la Vita – La morte è gioia, è solo per chi nasce, dolore – Aiuti dalle Entità e karma – Ripetere le domande quando non si comprende bene – Chi viene senza essere completamente convinto – Gli Insegnamenti possono essere interpretati in varie maniere – L’ipocrisia fa invecchiare di anima – Strada più larga… ma con prove – Tipi di prove – Se non si superano o se non si riconoscono come prove – La sessualità – Contrasti, perdono, difesa – Accorti come serpenti e semplici come colombe.

Pace a voi, Luigi vi saluta.

Siate benedetti in questa settimana, in questi vostri giorni, in queste vostre ore.

Anch’io mi rivolgerò a questo Figlio ed a questo caro fratel​lo: io abbraccio la tua compagna e te, insieme a voi tutti, poi​ché chi muore vive, e molte volte, chi vive muore.

Molte anime che camminano su questa terra pensando di esse​re vive, esse sono morte nella loro maldicenza, sono morte nel loro spirito, poiché non hanno capito, conosciuto, la Verità.

Ma io sono qui con voi per banchettare insieme, insieme a voi, per comunicarmi con voi in quest’ora tanto bella. Ed io vi dico in quest’ora, di perdonare per essere più amati; perdonate per essere più felici, perdonate per essere riconosciuti come figli di Dio, perdonate per trovare la pace interiore, perdonate per ritrovare i vostri sentimenti e voi stessi, in quella effusione che solo la pace dell’anima, in quegli attimi, sa dare. Perdo​nate, come Dio ha perdonato voi.

Eccomi; parliamo un po’ se volete, stiamo in compagnia, insieme. Chi vuole parlare?

Paolo: in questi giorni in cui sono stato vicino a questa disgra​zia (è trapassato un suo familiare), ne ero coinvolto solo parzialmente, e qualche volta riflet​tevo che ero abbastanza distaccato ed indifferente. Poi, invece, le parole del Maestro mi hanno dato commozione.

È vero che i vostri insegnamenti ci hanno abituato ad avere un rapporto diverso con la morte, ma io ora ti chiedo di dirmi se la mia era indifferenza reale, oppure era conoscenza – come dite voi – ma que​sto in tutta umiltà.

“Chi conosce questo e viene in questi Cenacoli, è già prepa​rato alla morte. È superata già l’idea della paura, perciò sa già che la morte non esiste, ma esiste la vita. Tutto gli rimane indifferente, ma la morte è gioia, è solo per chi nasce, dolore. Ecco perché tu l’hai superata con quella che tu credevi indif​ferenza; no, è conoscenza, non è indifferenza. Parlate pure.”

Rita: nell’incontro precedente a questo, il Maestro ed anche tu, diceste che a noi del gruppo verrà spazzata la strada e verran​no tolte le spine. Questo a me fa venire in mente come delle facilitazioni, ma ammesso che sia così, come può ciò coesistere con la preesistenza di un karma?

“Quando un’anima terrena viene a far parte di queste Cerchie o Cenacoli, è già avvantaggiata spiritualmente, è già evoluta spiritualmente.

Arrivato ad un punto che si chiama conoscenza, non può l’es​sere umano vedere, sentire, se a quel punto non c’è lo spirito Guida che gli pulisce e spazza la via, e gli fa conoscere che una nuova vita sta iniziando con lui: solo per chi è partecipe di questo, poiché è scritto che tutti passeranno per la stessa fase o in una maniera o nell’altra. 

Ar​rivati ad un punto di evoluzione, comincia una seconda strada, che è quella più larga, con meno spine, ma non priva di tenta​zioni, ma non priva di tante prove che incontrerete.

Siete su una fase migliore, su una fase evolutiva. Ora è giun​to il momento che la vostra strada sia aperta. Vedi, chi non era pronto non c’è: ripete, come dovesse ripetere nuovamente una classe. Si ferma e ricomincia, forse con altre esperienze, forse con altre parole, forse con altre prove, affinché la loro mente sia più soggetta a comprendere. Parlate ancora.”

Paolo: una sorella che non fa parte del gruppo, mi accennava ad alcune inesattezze in materia scientifica, rilevate ascoltando un nastro. Effettivamente, qualche volta anche a me è sembrato che ci fosse qualcosa di diverso – non tanto di inesatto – rispetto al nostro linguaggio. È un’inesattezza dovuta al passaggio da voi al Mezzo, ché non sempre la parola viene esplicita, oppure dobbiamo noi, capire ancora meglio, ciò che ci viene detto?

“Molte volte può accadere che per la distrazione degli astan​ti qualche cosa non venga completamente esatta o sia detta e spiegata male, oppure interpretata male. Ma quale cosa migliore è quella di rifare la domanda e richiedere spiegazioni?”

Paolo: queste però, erano persone esterne, alle quali io ho detto che dovevano chiedere a noi, che per quello che sapevamo, potevamo chiarire.

“Vedi, chi è abituato ad un linguaggio, difficilmente si ria​bitua ad un altro. Basta rifare le domande.”

Paolo: però, mi sembra di capire che c’è un sentire più sottile, che a volte va al di là del​le parole, perché persone che non sono abituate al nostro lin​guaggio, ma vicine emotivamente o forse come evoluzione, non in​tendono ugualmente.

“Ma certo, questo fa parte del sentimento e dell’evoluzione. Quando un’anima si affina, si comprende subito con l’altra anima che ha lo stesso livello evolutivo, perché è affine, è unica; il linguaggio diventa lo stesso come espressione di sentire e di pensiero. Ma voi rifate pure le domande: quelle che non vi tornano, saranno ri​spiegate.”

Alessandro: Luigi, cosa ne pensi di questi fratelli e sorelle che vengono già a trovarci al riascolto, quando ci incontriamo il mercoledì e la domenica? Ci comportiamo bene o…

“Io penso che sia positivo, ma ne verrà, ne verrà, comincerà una nuova era molto bella. Speriamo però che il libero arbitrio non sciupi ancora tutto, perché molte volte, dei fratelli dicono di comprendere e non hanno compreso; parlano in una maniera e agiscono in un’altra; sorridono, e dentro di sé non sono contenti. Ci vuole chiarezza e amore, ci vuole decisione, comprensione e ci vuole, soprattutto, quella parola che si chiama carità, che può far comprendere, e purezza d’animo: le bugie hanno le gambe corte. Chi non è puro di cuore non è degno di stare qui. Parlate ancora.”

Maria: perché, allora, seguitano a dissetarsi a questa fonte, se ad un certo punto l’acqua non piace? 

“Questa è una domanda a cui non vorrei rispondere. Vengono, molti, per curiosità, altri vengono per evadere, altri vengono per capire un qualcosa che non riescono a comprendere, ed allora si sforzano, fino a che la loro mente si apra, e possa entrare questa parola di una comprensione, questa parola che si apre e si possa capire nella mente umana.

È molto difficile spiegare, perché questa domanda ha cento risposte. Altri vengono per far piacere all’amico, altri vengono per dire “io seguo” ed altri vengono... e questo non lo voglio dire, perché vengono. Hai compreso?”

Paolo: io penso, Luigi, che questa domanda sia veramente un po’ da meditare e da discutere fra di noi, oltre che con te.

“Sì, da discutere fra di voi, perché ognuno di voi, se non avrà il cuore aperto e pulito, senza falsità e senza inganno, co​me potrà fare a comprendere e capire ciò che diciamo? Quante volte viene frainteso o interpretato male?

Ma le Parole di Dio ed i Vangeli furono uno solo, eppure quante sette religiose, ripeto la parola senza smentirmi – sette religiose – hanno capito, interpretato, spiegato a modo loro, con abilissime frasi e parole fino a fondare nuove religioni? Eppure, non fu uno solo il Vangelo o una sola la Bibbia? E non è forse anche qui, un solo insegnamento? Ed in quante maniere viene interpretato? Ecco perché la meditazione dovete farla da voi, ma a cuore aperto e parlare ognuno di quello che pensa. Perché questo? 

A parte che l’ipocrisia vi fa anche invecchiare di anima, dopo, con un discorso, un’apertura, un modo di sentire e di parlare con tutta franchezza, lealtà ed umiltà, molti potrebbero capire tante cose che ancora non hanno compre​so. Parlate ancora.”

 Licia: Luigi, prima hai parlato della strada più larga, però con più tentazioni; dipende perché è più facile la via che si può incappare in inganni maggiori?

“Nella strada più larga e più pura, pulita, piena di Luce... sarebbe troppo facile! È come dire ‘sono arrivato!’ Per meritarsi quella strada, vengono date prove personalizzate ad uno ad uno. Qualcosa ci vuole.”

Maria: e se uno non riesce a superare queste prove?

“Non viene cambiata strada, sta fermo, non cammina; l’evoluzione non gliela toglie nessuno. È sempre avvantaggia​to perché continua la riflessione, senza mai tornare indie​tro; però, stando fermo.”

Maria: e se non le riconosce come prove?

“Non entra in quella strada. Quando ad uno viene data quella via, o meglio dire, quel sentiero, è già un po’ scelto, è arrivato il suo momento. Perciò difficilmente uno rimane fermo, a meno che non venga veramente traviato da sciocche persone, con falsi propositi e parole.”

Licia: scusa, Luigi, se insisto su questo pensiero. Se per esem​pio si presentano due prove: una la supera e l’altra no, resta fermo oppure può superarla dopo, ma sempre nel passaggio attuale terreno?

“Dipende da lui o da lei.”

Paolo: senti, Luigi, che senso dare – posso anche chiamarla prova – ad un senti​re che continuamente si ripete e che sul piano del rapporto dei sensi è normalissimo, ma che di fatto, non lo è sulla via spirituale? Quale senso dare al riproporsi in continuazione di que​sta lotta, di questo contrasto?

“Certo, il proposito è quello. E allora, come sapere se tu l’hai superato? Dandoti altre prove e facendoti sempre vedere prove apparentemente più belle, affinché tu rimanga insensibile e distaccato.

Quale prova si dà al ladro? Stranamente, su questa terra, al ladro si dà la prova più bella. Egli è in continuazione in con​tatto con oggetti che ha sempre desiderato: il denaro, l’oro... e continuamente, sempre più bello, in forma maggiore. Se lui non li tocca e non li desidera più, la prova è superata. Anche i più grandi Santi hanno avuto quello che tu dicevi: la prova più grossa era il sesso.”

Paolo: hai ragione, però il problema è che siamo soli ad affrontare…

“Eh, certo! Non vorrai mica che io venga a subire per te!”

Paolo: magari il mio guaio è che non lo sento, forse, ancora come sofferenza!

“A poco a poco te ne accorgerai da te. Quando vi verranno accanto anime tanto belle e voi le accetterete solamente per lo spirito che hanno e non per il corpo che le riveste, potrete dire di avere vinto. Tempo alle cose! Perché volete correre? Non temete, coraggio, su, forza, vi aiutiamo noi!”

Paolo: il problema è che io le prove non le cerco!

“E che prove sarebbero? Come potresti dire che non sono prove? È meno facile sbagliare con la compagna, perché a molti uomini viene a noia, e allora viene loro messa una prova più grande… e lì devi saltare l’ostacolo. Hai capito?”

Un consiglio di Luigi sul come comportarsi nei confronti di persone con cui siamo a contatto per motivi di lavoro, le quali possono o insultarci o rifiutarci addirittura, come compagni di lavoro:

“Perdona. Ognuno però si deve difendere nella maniera che può; deve difendersi nella maniera migliore, senza odiare. 

Il commerciante, compra, baratta e vende, e imbroglia. Non per questo è disonesto, no, perché è un commerciante. Non potreb​be fare quel mestiere se non fosse astuto.

Chi viene offeso, chi viene imbrogliato, si deve difendere con le armi che ha; però in cuor suo, deve rimanere sereno. Di​fendersi, certamente, sempre, nella maniera che può, anche perché fa un bene a chi gli fa del male.

Se qualcuno ti dà uno schiaffo, in cuor tuo perdonalo, ma difenditi ed insegnagli che tu hai sentito male e questo non lo deve più fare. Non ti dico rendilo. Tu puoi parare anche l’altra guancia, ma insegnagli che lui sbaglia, ed in cuor tuo perdonalo. Però di​fenditi, perché se nessuno si difendesse, coloro che sbagliano seguiterebbero nell’errore e farebbero del male a tutti. Ma se tu gli fai capire e li combatti, ti difendi, fai loro capire apertamente che sbagliano e metti in piazza i loro errori, essi possono vergognarsi e non sbagliare più. Questo è fare loro un bene evolutivo. Però in cuor tuo, de​vi perdonare sempre!”

Licia: ma c’è chi non capisce!

“Capirà: c’è chi nasce tante vite!”

Paolo: sarebbe questo il senso dell’esortazione del Maestro ai discepoli, ad essere accorti come serpenti e semplici come co​lombe?

“Infatti, infatti!”

Paolo: quindi l’accortezza, perché il serpente è molto accorto e si difende sempre, poiché anche il suo attacco è una difesa, so​stanzialmente.

“E poi bisogna neutralizzare per non essere colpiti. Questa è la più grande difesa: cercare di capire quello che pensano. Mai farsene amici amandoli come fratelli, ma tenerli lontano, studiare le loro mosse e cercare di non essere colpiti. Adesso devo andare.” 

“La pace sia con voi.”

SORELLA CARITÀ
DESIDERIO DI COMPAGNIA

Fate la carità, fratelli miei, 

fate la carità a chi non com​prende, 

fate la carità a chi non vuol capire, 

fate la carità e suonate a festa la vostra campana. 

Din dan, din dan, 

una festa si avvicina e una è più lontana,

 ma presto si ritrova come que​sta, 

alla soglia di una nuova dimora.

Din dan, din dan, suonate a festa i vostri cuori, 

quella campana tanto gioiosa, e ritrovate allora, 

quell’allegria che tanto vi dimora, 

o dentro di voi, che riposa ancora quella parola...

 [il nastro inverte dire​zione]

... lontano e vi faccio visitar la mia dimora, 

che tanto voi potete sentire 

quella campana che suona a festa e si
 ripo​sa,

 e nella mia dimora io vi offro ogni cosa. 

E mentre suono il campanello, 

din dan, din dan, io vi offro il mio fardello, 

af​finché ognun di voi possa per me pregare 

e la pace completa ri​trovare, 

e nella mia dimora io vi offro sempre ogni cosa.

Ho tante parole da regalare, ho tante frasi da raccontare, 

ho tante paure da perdere e allontanare, 

ho tanti timori da dimen​ticare,

 ho tanti fratelli da ricordare, 

ho tante sorelle a cui pregare; 

e tante belle colombe che io accarezzo allora,

 io, il campanello che suono, 

là mi ritrovo io insieme nella mia dimo​ra. 

E suonando allor ch’io suono, 

e allor che m’allontano, 

il campanello fioco che si può udire, 

la mia parola va ad allonta​narsi allora 

e risuonarsi più spesso, in un nuovo avvenire.

E nuovi volti e nuove facce che odono il mio campanello 

e la mia voce, a ognun di loro racconto la mia storia, 

e din dan, din dan, suonando il campanello,

ognun di loro abbraccio allora 

e mi ritrovo ad ogni fratello e sorella mia,

 lungo il cammino della mia penosa via.

Oh, quanto mi trovo bene in questo luogo, 

che qui io voglio riposarmi e qui voglio ritrovare,

la mia dimora, qui io voglio fermare; 

ché allor posso fermare il mio campanello, 

ché la gente venendo, 

non senta più il peso del mio fardello, 

ma che ven​ga qui a trovare 

quella sorella che suonava allora 

e la sua vo​ce che non fu capita:

 in mezzo a tanta gente, fu sola nella sua povera dimora.

Ma qui, che possa avere tanta Luce, 

io vi invito ad una pre​ghiera: 

in questa Pasqua che deve allor arrivare, 

suonate voi il campanello per mia vece, 

e pregate per me e dite quella prece 

che un’anima tanto desidera avere 

per poi più contenta ri​posare. 

E quell’eterno riposo che voi dovete raccontare, 

suonan​do il campanello,
 pensate a una povera sorella, 

che tanto aveva sofferto nella via,

 e quella strada giusta non l’avea potuta ritrovare.

Ma qui, che sono in compagnia 

dolce e bella, a questo fratel​lo 

ch’io voglio poi abbracciare,

 io non vi voglio la mia storia, più a voi raccontare, 

ma le vostre menti io voglio ancor 
ricor​dare. 

E se avete una parola, 

pensate a me come a un’anima sola,

che qui, in vostra compagnia, 

vuol ritrovarsi felice in tutta la sua via.

Io vi abbraccio ad uno ad uno, 

e poi mi fermo a una sorella 

che tanto io vedevo ed era così bella,

e ad un figlio tanto ama​to,

 che tanto avrei voluto avere io.

Io l’ho ritrovato in lui, diletto e amato 

nella mia lunga a​gonia, 

ché l’ultimo pensiero per lui ebbi, 

e mi persi nella mia via.

Fratello mio, sii felice allora 

in quella tua dolce compa​gnia, 

non esser più solo nella tua lunga via. 

Vai, sii felice e falla la tua via, 

e non chieder chi e come 

tu la potevi ave​re o scelta ancora fare.

Tu l’hai trovata, sappila rispettare.

 E nel lungo tuo cammino, 

se avrai un giorno da suonare un 
cam​panello, 

pensa a una sorella che tanto ti aveva amato 

ed era a te vicino, 

e tanto, ora, che ti prega allora: 

non posso dimenti​carti neanche in quest’ora.

Io qui fermo, ho deciso: qui è la mia via. 

E quest’ora che io fermo, 

qui rimango sempre in compagnia.

E ad uno ad uno io vi abbraccio allora 

e dico: “Rischiarate le vostre menti

 e le vostre parole sian limpide e lente,

 pulite e vere, senza tanti tormenti, 

affinché ogni vostra parola detta male, 

il vostro cuore non debba più tremare.”

E io vi abbraccio ancora, e ancora e ancora; 

suonate voi quel campanello, 

che lunga la vostra via,

 non sia pesante il vostro fardello.

Venite qui e riposatevi allora 

e a questa fonte dissetatevi, che giunta è la vostra ora. 

E quella strada che era tanto bella e pulita, 

non vi perdete per la via!

Bella, bella era allor, quella vostra mente allora,

 e se il vostro cuore batte lentamente, 

pensate alla campana 

che la Pa​squa suona, e chiama a lei tanta gente.

 E qui, che vi addolcisco allora, 

venite e rischiarate la vostra mente. 

Io sono qui che conforto il vostro cuore, 

e sono qui presente: 

a ognun di voi, io vi do il mio calore. 

Riposate e pregate dolcemente, 

e se sentite suonare una cam​pana, 

è una sorella che vi chiama 

a una preghiera che desidera allora 

da voi soli, in presenza mia. 

Sorrido e non mi perderò più 

in quella che era stata la mia falsa via.

Pace a voi. 

Quanto, quanto io sono felice ora, tanto felice! 

Quale gioia grande potevo avere…

 e questo figlio mio, ch’io vo​glio rispettare, 

in lui ho da parlare. 

Non ho finito il mio blaterare, 

tante parole ancor io voglio dire 

– ma solo d’amore – io voglio ancora, 

per mai più finire!


IL MAESTRO
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